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Continuità di accesso al Welfare Aziendale dopo il pensionamento.

Gli intervistati hanno riconosciuto l'interruzione dell'accesso ai sistemi di welfare aziendale dopo la fine del rapporto di lavoro come un problema evidente ma problematico. Diversi intervistati hanno sottolineato che il pensionamento comporta non solo una naturale riduzione del reddito, ma anche una perdita improvvisa di accesso a misure e servizi di sostegno al reddito che erano stati precedentemente garantiti, insieme a strumenti semplificati per la gestione dei bisogni, con cui l'individuo aveva acquisito familiarità.
[«Finisco di lavorare, vado in pensione, e tutto quello che avevo lo perso... perdo anche tutto questo mondo», System Integrator (Digital) B].
[«Nel momento di maggior bisogno, non hai più quella protezione né di natura sanitaria, né di natura socioassistenziale, e ti trovi nella giungla nel mercato», System Integrator (Territoriale) B].
I resoconti delle interviste rivelano due ostacoli ricorrenti che impediscono una transizione graduale.
In primo luogo, l'assenza di un quadro normativo che incentivi i datori di lavoro a continuare ad erogare credito dopo il pensionamento: l'articolo 51 del TUIR non include i pensionati tra i beneficiari aventi diritto, rendendo la prosecuzione dell'erogazione fiscalmente poco attraente, anche per le aziende più generose.
In secondo luogo, la mancanza di infrastrutture tecniche: molte piattaforme non supportano conti “extra-aziendali” o la trasferibilità del credito accumulato.
In risposta a questa “frattura”, le interviste hanno esplorato modelli e prospettive che, pur non riuscendo a replicare il welfare aziendale nella sua forma esatta per i pensionati, offrono potenziali percorsi per garantire un certo grado di continuità nel supporto e nell’accesso ai servizi dopo la fine della vita lavorativa.
In particolare, alcuni integratori di sistema propongono una visione dell'azienda non solo come luogo di lavoro, ma come una comunità di relazioni e cura, in cui il piano di welfare aziendale funge da polo per l'accesso a misure di benessere e solidarietà che si collegano ai sistemi di welfare pubblici e locali.
Nella pratica, si stanno sperimentando accordi territoriali che consentono agli ex dipendenti di sperimentare un senso di continuità, sia rimanendo all'interno di una rete di servizi offerti a tariffe agevolate, sia mantenendo l'accesso ai canali informativi riguardanti bonus e diritti nazionali, regionali o comunali.
Diversi integratori di sistema hanno sviluppato strumenti tecnologici in grado di mappare le prestazioni di welfare disponibili sotto forma di bonus pubblici e servizi degli enti bilaterali, con l'obiettivo di offrire ai beneficiari un mezzo efficiente per accedere a diritti che spesso non vengono reclamati.
Alcuni provider si avvalgono di questi sistemi per ampliare il proprio catalogo di welfare aziendale con servizi che non richiedono contributi finanziari da parte dell'azienda cliente, ma solo il costo di un servizio informativo. Altri segnalano di aver sviluppato internamente strumenti simili.
Queste risorse sono, per loro natura, accessibili a tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro condizione lavorativa, compresi i pensionati. Tuttavia, l'accesso a tali strumenti informativi tramite il canale aziendale viene in genere interrotto al termine del rapporto di lavoro.
La possibilità di mantenere l’accesso dipende dallo specifico modello di business implementato dal fornitore di welfare, da un’iniziativa “on top” del datore di lavoro o dall’esistenza di un accordo territoriale dedicato.
In un caso segnalato da un intervistato, è stata l'azienda stessa a richiedere che gli account dei propri dipendenti in pensione rimanessero attivi, specificamente per mantenere l'accesso a quella categoria di servizi. Più comunemente, i pensionati sono incoraggiati a registrarsi con un account personale in sostituzione di quello aziendale disattivato, con accesso offerto tramite un abbonamento a una tariffa ridotta rispetto a un servizio individuale standard.
In altri casi, l'offerta di servizi non è affatto legata al conto aziendale, ma a un conto personale che consente l'accesso non solo al credito di welfare aziendale erogato dall'azienda, ma anche a servizi definiti all'interno di una rete territoriale locale. Questo modello garantisce la continuità di accesso ai servizi, anche senza la garanzia di un finanziamento continuativo da parte dell'ex datore di lavoro. I pensionati possono continuare a utilizzare gli stessi strumenti con cui avevano già familiarità, accedendo ai servizi in modo autonomo, attraverso bonus pubblici disponibili o altre fonti di finanziamento esterne.
Le interviste hanno inoltre evidenziato alcune rare eccezioni in cui la continuità del welfare aziendale è garantita in modo più strutturato. Un esempio degno di nota è quello di un istituto bancario che, attraverso la sua associazione di dipendenti, estende parte della sua offerta di welfare ai soci pensionati. Ciò è reso possibile da un accordo dedicato con un fornitore che offre un'ampia gamma di servizi in settori legati alla silver economy. Tuttavia, secondo gli intervistati che hanno segnalato il caso, tali accordi sono in genere limitati a società estremamente ricche e sono quindi difficili da scalare o replicare su larga scala.
Più in generale, gli integratori di sistema e i provider che inquadrano la propria missione in termini fortemente sociali e territoriali sottolineano che il welfare aziendale può e deve contribuire attivamente al rafforzamento dell'infrastruttura di comunità a beneficio di tutti i cittadini che vivono nel territorio aziendale, compresa la popolazione anziana. Questa ambizione si concretizza nell'incentivazione della spesa del credito assistenziale presso esercizi commerciali e servizi di quartiere, nella promozione di progetti di rete a supporto delle strutture di welfare locali (sia direttamente che indirettamente) e nell'attivazione di iniziative di solidarietà che si estendono oltre i confini aziendali.
Un esempio significativo di integrazione tra risorse territoriali e welfare aziendale nell'ambito della silver economy è una proposta, seppur non ancora attuata, che prevede l'utilizzo di risorse provenienti dai piani di welfare aziendale per supportare lo sviluppo di soluzioni di edilizia sociale volte a promuovere l'autonomia degli anziani, progettate per rispondere ai bisogni specifici che emergono con l'invecchiamento attraverso la creazione di ambienti di vita adeguati.
Un'iniziativa di questo tipo consentirebbe ai genitori anziani di trasferirsi più vicino al luogo di lavoro dei figli adulti, favorendo così l'equilibrio tra lavoro e vita privata dei dipendenti e alleviando il loro carico assistenziale. Potrebbe contribuire a ridurre la dipendenza dai caregiver familiari e a migliorare la qualità della vita sia degli anziani che dei lavoratori con compiti di cura. Questo approccio riflette una visione del welfare aziendale come sistema di supporto che accompagna gli individui lungo tutto il corso della vita e contribuisce alla creazione di un’infrastruttura di comunità per una longevità attiva [Integratore di Sistema (Territoriale) C].
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